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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il 1° Maggio 
un milione 
e 250 mila 
copie 
deir« Unità » 

Un ' nuovo grand* risultalo ; par e l'Unità » è stato rag* 
giunto in occasiono dal Primo Maggio: un mlllona a 250 
mila copio sono stata diffusa grazia al lavoro a all'im
pegno di migliaia a migliaia di compagni. A questo ri* 
sultato si aggiunge quello ottenuto In occasione del 21 
Aprile con 950 mila copie diffuse. Una vasta mobilita
zione, dunque, di tutte le organizzazioni del PCI attorno 
all'i Unità » e alla stampa comunista che ha permesso 
ai compagni ' di diffondere II giornale, e nello stesso 
tempo di venire a contatto in questi giorni con milioni 
di elettori. 

E durata fino all'ultimo la rissa tra le «correnti» 

Il rifiuto dei 
cattolici 
democratici 

1/ volto specchio del
l'anima: la composizione 
delle liste democristiane 
dice assai bene quale ri
flusso — questo sì rea
le — si sia verificato nel
la DC. Tutto si potrà dire 
delle candidature scudo-
crociate fuorché una co
sa: che esse rechino il 
segno del rinnovamento, 
del recupero di un'imma
gine popolare, della coe
renza con la conclamata 
fedeltà a una politica di 
solidarietà democratica. 

Parlano chiaro le pre
senze: quel prevalere del 
vecchio personale mode
rato e di « regime », con 
in più la robusta immis
sione di uomini come il 
marchese Diana, capo de
gli « ultras » agrari e V 
avvocato Cosentino, noto 
amico del latitante Cro
ciani. E più ancora par
lano chiaro le assenze, i 
rifiuti, le rinunce. A par
te qualche eccezione di 
significato più biografico 
che politico (come Maca
rio), è assente, ha detto 
« no » quella componen
te del pensiero cattolico 
avanzato (due nomi per 
tutti: Pietro Scoppola e 
Carlo Moro) che aveva of
ferto linfa ideale e poli
tica alla speranza del rin
novamento democristiano 
nel biennio 19741975. La 
« Lega democratica » — 
delusa, guardinga e, pnr~ 
troppo, ormai silenziosa 
— no» è entrata, ha ca
pito che avrebbe fatto 
solo da copertura a uno 
Zaccagnini ormai « nor
malizzato ». 

Si sono ritirati e co
munque non figurano uo
mini del pensiero econo
mico riformista, come 
Lombardini e Prodi, che 
erano apparsi come i por
tatori di nuovi metodi 
nel governo dell'econo
mia, disancorati dalle lo~ 
giche spartitone e subal
terne, espressione di quel
la simbiosi tra potere de 
e capitalismo di Stato 
che, con qualche ragio
ne, fu chiamata regime. 

Tutto questo dà ragio
ne, oltre ogni previsione, 
al nostro giudizio sul pro
cesso involutivo che ha 
colpito la DC nell'ultimo 
anno, quando — per V 
azione e la presenza no
stra nella maggioranza — 
i grandi nodi delle rifor
me e del rinnovamento 
sono finalmente venuti 
al pettine. Parla per tut
ti la situazione-simbo
lo di Bari, la terra che 
fu di Moro, tornata regno 
di Vincemmo Russo e 

di don Vito Lattanzio. So
no questi i successori e 
gli eredi dello statista 
scomparso? 

Esaminando le liste e 
ponendo mente a ciò che 
le ha precedute, sorge la 
domanda: dove va la DC? 
Quale potrà essere la ri
sultante politica dì una 
combinazione di forze 
che si chiamano Fanfani, 
Donat Cattili, Bisaglia e 
il marchese Diana? Altro 
non si vede die un or
ganigramma funzionale 
al recupero di un siste
ma di potere quale l'Ita
lia ha già conosciuto e 
duramente pagato. 

Ecco il grande dilem
ma del 3 giugno: può 
l'Italia sopportare una si
mile restaurazione? O. 
invece, occorre dare un 
altro e questa volta de
cisivo colpo a un sistema 

; di potere che si propone 
' solo di riprodurre se stes
so e a questo finalizza 
anche le profferte di coo
perazione che rivolge alle 
altre forze? E' dalla con
sapevolezza di questo di
lemma corposo, reale, 
che nasce il rifiuto della 
presenza comunista nel 
governo e la ricerca di 
nuovi alleati. Ciò che oc
corre rendere chiaro a 
tutti è che un certo si-

1 stema di potere è fun-
' zionale a un certo blocco 
' di interessi. La presenza 
o ÌIO dei comunisti nel 
governo non è questione 
di topografia parlamen
tare: è una scelta di con
tenuti. di obiettivi. 

E anche l'on. Andreot-
ti non può richiamare 
l'enormità dei problemi 
da risolvere, l'esigenza di 
uno sforzo solidale, eppoi 
riproporre per il dopo 
4 giugno un nuovo mo
nocolore * corretto » dal
la presenza di tecnici. 
La contraddizione è trop
po evidente. La DC non 
'può più far quadrare le 
opposte esigenze di una 
reale politica di solida
rietà e di rinnovamento, 
e della preservazione del
la propria « centralità », 
del proprio sistema di 
comando. E' significativo 
che Andreotti insista nel 
riconoscere che lo scon
tro. . la spaccatura del 
Paese sarebbero fatali 
Ma è fuorviente e gra
tuito preoccuparsi dei 
comportamenti di un PCI 
collocato all'opposizione. 
Non di questo c'è da 
preoccuparsi ma del fat
to che, in quel caso, il 
Paese non avrebbe il go
verno di cui ha bisogno. 

Le liste confermano: 
la DC va verso destra 

Sono rimasti fuori significativi esponenti del cattolicesimo democratico - Ca
de pure la vernice efficientistica - Sorprendente chiusura negli elenchi socialisti 

Andreotti 
polemizza 

con Fanfani 
La confusione nella DC 
Grave intervento dell'am
basciatore Gardner - Di
chiarazioni di De Martino 

HOMA — Nella Democrazia 
cristiana sembra regnare la 
più grande confusione delle 
\oei. A parole si dice a solida
rietà democratica », nei fatti 
si lanciano segnali in tult'ahre 
direzioni. E non a.caso il 3en. 
Fanfani ha colto la palla ,al 
balzo per prospettare il ritor
no al centro-sinistra o addi
rittura al centrismo. Ora ad 
esprimersi è il presidente del 
Consiglio Andreotti, che con 
una lunga intervista a Fami
glia Cristiana dà giudizi con
trastanti ,c anche polemici, nei 
confronti ili quanta hanno det
to nelle scor-e settimane auto
revoli dirigenti del suo stesso 
partito. 

Quali sono i pa=*i salienti 
dell'intervista di Andreotti? Il 
presidente del Consiglio cer
ca di uscire, anzitutto, dalla 
dispula sulle formule politi
che — che ha dominato il 
campo in questa prima fase 
della campagna elettorale —, e 
ammette che domani, dopo le 
elezioni del 3-4 giugno, ci si 
tro\erà dinanzi ai problemi 
che non sono stati* risolti pri
ma dello scioglimento delle 
Camere: occorrerà — egli dice 
— a tifi governo che riesca a 
far approvare il piano trien
nale; che spinga a fondo la 
lotta contro il terrorismo e la 
criminalità; che dia all'estero 
l'immagine di un'Italia stabi
le ». Quale governo, dun
que? Secondo Andreotti. se 
con le elezioni i « numeri » 
non cambicranno. la OC do
vrebbe — come nel 1076 — 
fare appello a per ottenere 
l'appoggio dei partili o a un 
monocolore, o a un monoco
lore arricchito dn collabora
zioni tecnico-politiche ». Cer
to, il presidente del Consi
glio mette in mostra un sin
golare coraggio, formulando 
premesse realistiche per quan
to riguarda la situazione del 
dopo-clezioni. ma poi ripro-
spettando monocolori o «ohi-
«inni che comunque ri*entn-
no dì formule già sperimen
tate. 

Andreotti polemizza con 
Fanfani. dicendo auziintlo che 
è «un errore» fare intrawe-

C. f. 
(Segue in penultima) 

ROMA —• Dopo giorni e gior
ni di risse (la Direzione è 
andata avanti ininterrottamen
te da giovedì 26 fino all'altra 
notte) i democristiani hanno 
finalmente presentato i loro 
candidati, giusto sul filo di 
arrivo: e hanno aggiunto un 
buon numero di rughe al 
« volto giovane » di memoria 
zaccagniniana. Non solo, in 
queste liste, le « correnti » più 
avanzate mostrano di aver ri
nunciato a cogliere il contri
buto che poteva venire dagli 
ambienti del cattolicesimo de
mocratico rimasti ai margini 
del partito. C'è dell'altro. Ed 
è lo sbarramento opposto an
che a quei settori imprendi
toriali o manageriali sui qua
li qualcuno, nella DC. aveva 
fatto affidamento nel 1976 co
me segnale di e rinnovamen
to »; sia pure in chiave effi
cientistica, o addirittura tec
nocratica. Insomma, fuori 
Agnelli, disco rosso a Prodi, 
e calorose accoglienze al mar
chese Diana, ex presidente 
della Confagricoltura e ac
creditato esponente di quel 
reticolo corDorativo-assisten-

ziale che è il sistema di po
tere de. 

Impossibile tentare la cro
naca delle decine di ore di 
trattative, pubbliche o sotto
banco, che hanno avuto per 
teatro la sede democristiana 
di piazza Sturzo. Meglio fer
marsi. con l'aiuto di alcune 
testimonianze necessariamente 
anonime, a qualche caso — 
tra i più esemplari — del 
« mercato più lungo » (e sono 
parole di un democristiano). 
L'assenza dalle liste dello sto
rico Scoppola e del fratello 
di Aldo Moro. Alfredo Carlo 
(tutti e due esponenti autore
voli del gruppo di cattolici 
democratici formatasi attorno 
alla « Lega »), è forse la più 
clamorosa. Tanto più che es
sa appare direttamente lega
ta ai tentativi — felicemente 
andati in porto grazie a un 
colpo di mano — di imporre 
in un collegio senatoriale il 
giudice Vitalone, che non è 
solo un fedelissimo andreottia-
no ma anche una delle figure 
più discusse degli ambienti 
giudiziari romani. 

In una lettera inviata ai 
« vertici » di piazza del Ge
sù, Scoppola e Moro aveva
no fatto chiaramente inten
dere di non ritenere compa
tibile la loro presenza in li
sta con quella del magistra
to romano. Con quale effet
to? Molta « comprensione » 
da parte della segreteria: 
punto e basta. 11 risultato. 
quali che siano le altre mo
tivazioni offerte al pubbli
co. è che Scoppola e Moro 
hanno preferito tenersi fuori 
dalla mischia. Vitalone. in
vece. ha strappato la candi
datura (sj potrebbe dire a 
Direzione conclusa) grazie a 
un baratto tra «andreottia-
ni » e « fanfaniani ». che ha 
dato ai secondi un altro se
natore a Roma e al giudi
ce un sicuro collegio senato
riale in Puglia. 

L'estremo disagio dei grup
pi più avanzati della Demo
crazia cristana è aperta-

an. e. 
(Segue in penultima) 

Il nuovo 
q ualunq ui sino 

Gli elettori britannici scelgono oggi tra laburisti e conservatori 

Chi abiterà domani a Downing Street ? 
Nonostante la rimonta di Callaghan, la signora Thatcher si dice sicura della vittoria - I liberali 
— feroci critici del sistema elettorale maggioritario — puntano al ruolo di « ago della bilancia » 

Altri 5 negri impiccati 
dal governo di Pretoria 

PRETORIA — Il governo razzista del Sud Africa ha fatto 
eseguire ieri altre cinque condanne a morte pronunciate 
contro altrettanti negri che sono stati impiccati. Salgono 
cosi a 36 le esecuzioni compiute nell'Africa del Sud dal
l'inizio dell'anno. Secondo un comunicato ufficiale quattro 
dei condannati a" morte erano stati accusati di avere ucciso 
due bianchi, ma non si fa il minimo cenno né a prove né a 
modalità di un ipotetico processo. Per il quinto negro 
impiccato non si indicano neppure i motivi della condanna 
a morte. 

A Parigi una lunga 
catena di attentati 

PARIGI — Ondata di attentati ieri a Parigi e in altre città 
della Francia ai danni dell'associazione nazionale degli in
dustriali, che è stata bersagliata con raffiche di mitra, e a 
banche, stazioni di polizia e uffici fiscali davanti ai quali 
sono state fatte esplodere bombe e ordigni incendiari. In 
tutti i casi ncn si lamentano feriti ma solo danni materiali. 
Gli attentati e le esplosioni seno state tutte rivendicate 
da un gruppo che si è definito « Coordinamento d'azione ri-
voluz:onaria (CAR) » che ha detto di lottare per opporsi 
a ai progetti capitalistici e riformisti ». 

Rappresaglia della Fiat nei reparti della carrozzeria 

Sospesi a Mirafiori sedicimila operai 
Il pretesto per la serrata uno sciopero articolato alla e finizione » - Immediata risposta dei lavo
ratori - Tentativo di drammatizzare il clima contrattuale - Una notizia falsa ai giornali 

Dilla nostra redazione 

TORINO — Sedicimila operai 
della carrozzeria di Mirafiori 
sono stati sospesi e lasciati 
senza lavoro dalla Fiat duran
te la giornata di ieri. E' stata 
una vera e propria serrata. 
l'attacco più duro che il mag
gior padrone privato italiano 
abbia scatenato in questi ul
timi tempi contro i lavoratori 
e il sindacato. 

Ieri mattina, mentre i primi 
operai sospesi si rifiutavano 
di abbandonare la carrozzeria 
e manifestavano con cortei e 
con il presidio dei cancelli, 
dalla direzione Fiat di corso 
Marconi partivano già telefo
nate «ufficioso, che diffon
devano nelle redazioni dei 
giornali e nelle agenzie di 
stampa una falsa notizia: «Mi
rafiori è occupata». Con que
sta drammatizzazione la Fiat 
tentava di dimostrare che la 
situazione nelle fabbriche sa
rebbe « ingovernabile », primo 
passo per chiedere poi una 
mediazione governativa e 
chiudere affrettatamente il 
contratto dei metalmeccanici 
con soluzioni certo non favo
revoli ai lavoratori. 

Questo obiettivo, però, la \ intoppo. Malgrado le pseudo-
Fiat l'ha fallito. I lavoratori 
di Mirafiori. pur rispondendo 
alle « mandate a casa > con 
energiche manifestazioni, non 
sono caduti nella trappola di 
intraprendere una lotta ad ol
tranza. che li avrebbe caccia
ti in un vicolo cieco. 

Le sospensioni di migliaia 
di operai sono un'arma die 
la Fiat ha usato infinite volte 
in passato, sempre giustifi
candole con « episodi di mi
croconflittualità che interrom
pono il ciclo produttivo e fan
no mancare lavoro a monte e 
a valle ». E' opportuno, per
ciò. spendere due parole su 
questo problema. Se fosse ve
ro che basta uno sciopero 
di reparto per bloccare Mi
rafiori. bisognerebbe arguire 
che i progettisti delle fabbri
che Fiat sono degli incompe
tenti. La verità è un'altra. 
Lungo le linee di montaggio 
di Mirafiori ci sono « polmo
ni » che possono immagazzi
nare la produzione di mezza 
giornata ed altri accorgimenti 
tecnici che permettono dì con
tinuare il lavoro anche se in 
un punto di una linea c'è un 

giustificazioni tecniche, le 
« mandate a casa » della Fiat 
sono il più delle volte rap
presaglie antisindacali. 

Questa volta, poi. la Fiat 
ha attuato la provocazione 
senza neppure tentare di ma
scherarla con un pretesto de
cente. Nella carrozzeria di 
Mirafiori, infatti, non c'era
no scioperi, né « microscio
peri » di reparto. C'era solo 
un' agitazione dei duecento 
operai della « finizione ». i 
quali, però, assicuravano il 
normale flusso produttivo. 
Questa forma di lotta durava 
da un mese, senza conseguen 
ze per le altre officine della 
carrozzeria. 

Lunedì la Fiat ha «scoper
to» che era urgente passare 
le auto scartate dalla « fini
zione». ed ha attuato la pri
ma provocazione, sospenden
do tremila operai del primo 
turno al montaggio finale del
la carrozzeria. In risposta 
erano state proclamate per 
ieri due ore di sciopero in 
tutta Mirafiori, che sono sta 
te attuate con paTtecipazione 

plebiscitaria, grandi ed ordi
nati cortei, dai 33 mila lavo
ratori della meccanica, pres
se e fonderie. 

In carrozzeria, invece, la 
Fiat ha giocato d'anticipo: 
alle 6.45. quando il lavoro 
era iniziato da appena tre 
quarti d'ora, è arrivato l'or
dine di « mettere in libertà > 
gli ottomila operai del primo 
turno, non solo al montaggio. 
ma anche alla Iastratura e 
verniciatura. Lo stesso è ac

caduto con gli ottomila lavo
ratori del turno del pome
rìggio. 

Gli operai si sono rifiutati 
di andare a casa, hanno for
mato un grande corteo che è 
andato a manifestare sotto al 
palazzo della direzione Fiat-
amo. poi hanno issato bandie
re rosse e cartelli sui can
celli. presidiandoli come ave
vano fatto nei giorni scorsi. 

Michele Costa 

Camiti segretario della Cisl 
Pierre Camiti è stato eletto ieri segretario generale 

della Cisl. Lo affianca, come « aggiunto ». Franco Marini. 
In segreteria entrano anche Sartori, Colombo. Del Piano 
e Pagani. Non c'è stato nessun voto contrario, ma solo 
alcune schede bianche. Luigi Macario ha dato il suo 
commiato alla Cisl. A Pierre Camiti ha inviato il se 
guente telegramma il compagno Enrico Berlinguer: « Ac
cogli le mie felicitazioni per la tua elezione a segretario 
generale della Cisl e gli auguri sinceri per il tuo lavoro 
che sono certo sarà fruttuoso per il rafforzamento 
del movimento sindacale unitario italiano ed europeo ». 

A PAG. « 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «Ci rivediamo 
venerdì al numero 10 di Do
wning Street », ha detto ieri 
Margaret Thatcher concluden
do. con più sicurezza del so
lito, la serie delle sue confe
renze stampa. Con l'aria di 
chi sa qualcosa di più dei co
muni mortali, la leader con
servatrice ha dato per scon
tata la vittoria del suo parti
to nella consultazione di oggi. 
In realtà crediamo che nes
suno possa fare la minima 
previsione su un risultato tut
tora aperto. I laburisti infatti, 
partiti in forte svantaggio, 
avrebbero rimontato in extre
mis la corrente fino ad affian
care i rivali nelle previsioni 
percentuali diffuse dai vari 
sondaggi demoscopici. L'im
pressione prevalente è dun
que che essi abbiano effetti
vamente vinto la campagna 
elettorale, anche se probabil
mente finirà per sfuggire loro 
il premio finale: la riconfer
ma al governo di un paese 
che essi hanno guidalo con 
equilibrio e solidità attraver
so cinque difficili anni di 
« crisi ». 

Il pronostico sfavorevole, 
comunque, non ha sottratto 
niente della fiducia di cui il 
premier Callaghan appare tut
tora ampiamente fornito. Il 
leader laburista sa di aver 
fatto del suo meglio, e, nelle 
attuali circostame, ha davve
ro avuto modo di dispiegare 
tutta la sua consumata abili
tà tattica. E* ancora l'espo
nente politico più popolare 
presso l'opinione pubblica bri
tannica. Ieri aveva concluso 
a sua volta la campagna nel 
collegio di Cardiff (Galles) do
ve è candidato, invitando a 
« votare laburista pensando 
all'interesse della famiglia »: 
difesa contro il rincaro del
la vita e contro la disoccu
pazione, miglioramento co
stante delle condizioni di la
voro, difesa dei diritti civili, 
promessa di battersi per il 
disarmo nucleare. 

La Thatcher invece aveva 
chiuso sulla tradizionale nota 
individualistica: « quello con
servatore è un voto per una 
maggiore indipendenza perso
nale ». Il capo del terzo par
tito inglese, il liberale Steel. 
ha al contrario esortato a ne
gare il suffragio alle due for
mazioni più grosse: « Vo
tare conservatore o laburista 
significa assicurare la con
tinuazione dell'attuale ritmo 
di declino della Gron Breta
gna ». Siamo davanti a una 
consultazione importante, che 
si sta rivelando piti signifi
cativa dei valori intrinseci 
emersi, o meno, durante il 
dibattito, che avrà ripercus
sioni di qualche portata an-

\ che fuori delta Gran Bretagna 

e che fino all'ultimo ha rifiu
tato di svelare il suo « se
greto». L'incognita, è doppia: 
non solo sarebbe difficile an
ticipare il nome del « vinci
tore*, ma la reale incertez
za consiste proprio nel non sa
pere se ci sarà un vincitore in 
assoluto. L'esito, lo ripetiamo. 
potrebbe essere un'afferma
zione di stretta misura per 
l'uno o per l'altro dei mag
giori interpreti politici, un 
risultato inconclusivo, tale da 
non consentire quella stabi
lità e quella durabilità che il 
sistema maggioritario ingle
se, col premio implicito ai 
due big, una volta appunto 
era inteso ad assicurare. 

Tale sistema è entrato in 
crisi. Le due ultime elezio
ni generali, nel 14, avevano 
infatti mancato di fornire una 
risposta proprio sul terreno 
del € ricambio » netto e fer
mo. Da qui il governo di mi
noranza laburista caduto alla 
fine di marzo. Da qui il ricor
so a queste che (seppure so

lo di sei mesi) sono pur sem
pre elezioni anticipate. Allo
ra, quello che torna ad esse
re sottoposto ad un severo col
laudo è esattamente quel si
stema a collegio unico che 
una volta era sinonimo di ef
ficienza ed è ora fonte di 
malumore e protesta giustifi
cati. Se la Thatcher spera 
naturalmente che lo scruti
nio di stanotte la porti ve
nerdì • pomeriggio al numero 
10, il leader liberale Steel si 
augura invece che non ci sia 
una chiara scelta elettorale e 
che il suo partito possa quindi 
esercitare il tanto ambito ruo
lo di tago della bilancia». 

L'eventuale partecipazione 
dei liberali in un governo di 
coalizione dovrà infatti avere 
come contropartita la garan
zia della riforma elettorale 
verso l'adozione di un sistema 
di distribuzione proporziona
le che rispecchi più onesta-

Antonio Bronda 

(Segue in penultima) 

vorremmo dire 
che ne siamo fieri 

QHE IL prof. Giordano 
^ Dell'Amore fosse un 
impulsivo era cosa nota a 
noi suoi amici e, natural
mente. ai suoi familiari. 
Quando lo nominarono 
presidente della Cassa di 
Risparmio delle Province 
Lombarde, egli fu li U per 
non accettare poiché te
meva. conoscendosi, che 
si trattasse di un posto 
provvisorio: « Volubile io 
— confessava con gli inti
mi — instabile la canea, 
sono sicuro che questa 
faccenda non dura ». E 
difatti Dell'Amore è rima
sto alla presidenza della 
Cassa 26 anni. Quando è 
arrivato a casa l'altro 
giorno i suoi hanno subi
to capito che ne aveva 
fatta una delle sue. « Non 
ti sarai mica dimesso? » 
gli hanno domandato in
creduli. E invece era pro
prio cosi: dopo 26 anni di 
presidenza Giordano Del
l'Amore se ne è andato. 
Tale è l'uomo: perseve
rante e impaziente. 

Chi invece non si stan
cherà mai, a quanto pa
re, di essere deputato è 
la signora Maria Eletta 
Martini, manco a dirlo 
democristiana e vice pre
sidente della Camera. Es 
sendo di Lucca, Maria 
Eletta Martini figura nel
la Circoscrizione di Pisa 
e avendo visto che nella 
sua stessa lista si inten
deva candidare anche un 
suo omonimo, tale signor 
Pietro Martini, persona 
sotto ogni aspetto inecce
pibile, tanto ha detto, tuo
nato e trafficato, allarma

ta dalla eventualità che 
ridentità dei nomi potes
se danneggiarla, che ha 
fatto cancellare dalla li
sta all'ultimo istante l'in
colpevole intruso, il quale 
non ha potuto in alcun 
modo difendersi, cisto che 
sua madre nasce anche 
tei Martini, una sua figlia 
ha sposato un Martini e 
suo cognato, al bar, è so
lito ordinare un Martini. 
Peccato, perché il nostro 
compagno di Pisa, Cecco-
ni, ci assicura che questo 
Pietro Martini, defene
strato, poteva essere un 
nuovo Cavour. La on. Ma
ria Eletta Martini ha fat
to sapere che è disposta 
ad avere in lista soto il 
consigliere del precidente 
Carter. Brzezsnski Zbi-
gmew K., a patto, natu
ralmente, che non abbia 
sposato una Martini. 

Questi sono i democri
stiani che vi si invita a 
votare. I due cui abbiamo 
accennato sopra sono tra 
quelli che contano: essi 
ci offrono un esempio del
la sensibilità democrati
ca. del buon gusto, della 
delicatezza d'animo con 
cui vive e opera questa 
gente, contro la quale ce 
la fa solo Dio, che si è 
fatto invisibile per paura 
che un democristiano gli 
porti via il posto. Ma è 
ricercato. E l'altra sera il 
sen. Bartolomei diceva 
che loro e noi siamo se
parati da una diversa con
cezione della vita. Proprio 
così, senatore, e non può 
credere come ce ne van
tiamo, 

Fortabraecie 

Abbiamo un nemico che 
si chiama qualunquismo, og
gi particolarmente insidio
so, perché diffuso e spesso 
mascherato. Può portare le 
più varie insegne elettorali, 
dal qualunquismo come base 
della rassegnazione e della 
paura del nuovo che si an
nida dietro lo scudo crocia
to a quello « storico » della 
destra, con il tipico slogan 
missino della avversione al 
« regime » (cioè alla demo
crazia), al nuovo qualunqui
smo che veste panni radi
cali o sovversivi, anch'esso 
teso a teorizzare l'estraneità 
del cittadino dallo Stato, al 
• sistema ». E' evidente che 
la mentalità qualunquistica, 
assai radicata in vasti strati 
popolari, è alimentata in pri
mo luogo da quel modo di 
governare che è tipico della 
DC, dalla rete di corruttele, 
di clientelismi, di ingiustizie 
e di impunità che essa ha 
steso sulla nazione intera, 
dal senso di impotenza e dì 
schifo che ogni cittadino pro
va dinanzi allo sfascio di 
strumenti, organismi, istitu
ti pubblici essenziali, dalla 
disgregazione di tanta parte 
della stessa vita sociale. Il 
qualunquismo, però, forma 
così un circolo vizioso, rac
coglie disagi e sfiducia e se
mina nuovi germi, insieme 
di dissoluzione e di conser
vatorismo. E' il nemico di 
chi vuole cambiare le cose 
e dice agli elettori che esse 
non solo si debbono ma si 
possono cambiare. 

Ci si scandalizza spesso 
quando noi diamo del qua
lunquista anche a chi non è 
conservatore o reazionario e 
magari è convinto di essere 
più a sinistra di noi. Eppure 
ci sono fenomeni e motivi 
di analogia, impressionanti, 
tra vecchio e nuovo qualun
quismo. L'ideologia dell'Uo
mo qualunque dell'immedia
to dopoguerra ereditava an
ch'essa un male che il fasci
smo del ventennio aveva la
sciato dietro di sé, nel crol
lo dei suoi miti e del paese 
intero, quello che Eugenio 
Curiel chiamava « l'infinito 
scetticismo che uccide ogni 
possibile fiducia in un idea
le », ogni speranza che ì go
vernati potessero influire sui 
governanti, che la democra
zia politica potesse essere 
una realtà operante. Quella 
mentalità è tutt'altro che 
vinta, riprende, a volte let
teralmente, la vecchia solfa. 
Per l'uomo qualunque del 
1944-48 i partiti antifascisti 
sono nient'altro che la con
tinuazione del potere fasci
sta della dittatura. Questi 
rubano come quelli rubava
no, congiurano a defraudare 
il poveraccio. Anzi, per il 
Giannini del 1944 i veri fa
scisti sono gli antifascisti del 
CLN, dei governi di unità 
nazionale. Per il Pannella 
del 1979 c'è l'ammucchiata, 
al posto della « esarchia » 
del dopoguerra. La stessa 
condanna sommaria, la stes
sa ripresa di motivi, che pre
scindono da qualsiasi valu
tazione della lotta politica e 
sociale in atto. Lo stile del
l'insulto (semmai, ora con 
un particolare vittimismo e 
senza quel minimo di ironia 
bonaria che caratterizzava il 
vecchio Giannini: i radicali, 
quando non sono « incazza
ti »,' ma lo sono quasi sem
pre, strillano, piangono, chia
mano tutto l'etere — che 
cercano d'occupare — a te
stimone dei soprusi che si 
perpetuano quotidianamente 
ai loro danni) non è cam
biato, neppure questo. La 
grande battuta dell'U.Q. era: 
« Non ci rompete i coglio
ni! ». I] linguaggio becero di 
oggi ricalca quelle orme. 

Ma il problema delle va
rie manifestazioni e facce 
del qualunquismo ha dimen
sioni sociali che vanno colte 
in tutta la loro pericolosità. 
Non a caso le versioni sov
versive e radicali blandisco
no il qualunquismo che si 
annida anche nella classe 
operaia, lo esaltano, lo con
trabbandano come un segno 
di intransigenza classista. Gli 
operai comunisti si trovano 
quotidianamente a fronteg
giare questa mentalità, nelle 
lotte sindacali cosi come nel
la battaglia contro il terro
rismo. Certo, neppure il qua
lunquismo operaio nasce sol
tanto dalla propaganda. Ha 
la sua base nelle sofferenze 
reali dei lavoratori, nella co
scienza che essi hanno di pa
gare sempre i prezzi più 
gravosi della crisi, di scon
trarsi ogni giorno con so
praffazioni e parassitismi, 
dalla fabbrica alla società. 
Ma la mentalità qualunqui-

Paolo Spriano 
(Segue in penultima) 


